LEGGE 8 MARZO 2000, N. 53 - DISPOSIZIONI PER IL SOSTEGNO DELLA MATERNITA'
E DELLA PATERNITA', PER IL DIRITTO ALLA CURA E ALLA FORMAZIONE E PER IL
COORDINAMENTO DEI TEMPI DELLE CITTA'.

(G.U. N.60 DEL 13 MARZO 2000)

Art. 1 - Finalita'.

1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di forma-
zione e di relazione, mediante:
a) l'istituzione dei congedi dei genitori e I'estensione del sostegno ai genitori di soggetti por-
tatori di handicap;
b) l'istituzione del congedo per la formazione continua e I'estensione dei congedi per la for-
mazione;
c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle citta' e la promozione dell'uso del tem-
po per fini di solidarieta' sociale.

Art. 2 - Campagne informative.

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge, il Mi-
nistro per la solidarieta' sociale e' autorizzato a predisporre, di concerto con il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, apposite campagne informative, nei limiti degli ordinari
stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

- OMISSIS -

Art. 4 - Congedi per eventi e cause particolari

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni
lavorativi all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermita’ del coniuge o di un
parente entro il secondo grado o del convivente, purche' la stabile convivenza con il lavora-
tore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata
grave infermita’, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro di-
verse modalita' di espletamento dell'attivita' lavorativa.

2. | dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e
documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un pe-
riodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il
dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non puo' svolgere
alcun tipo di attivita' lavorativa. Il congedo non e' computato nell'anzianita' di servizio ne' ai
fini previdenziali; il lavoratore puo' procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi
contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

3. | contratti collettivi disciplinano le modalita' di partecipazione agli eventuali corsi
di formazione del personale che riprende I'attivita' lavorativa dopo la sospensione di cui al
comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Mini-
stro per la solidarieta' sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanita’, del
lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunita’, provvede alla definizione dei cri-
teri per la fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie
specifiche ai sensi del comma 2, nonche' alla individuazione dei criteri per la verifica periodi-
ca relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermita’ dei soggetti di cui al comma 1.

Art. 5 - Congedi per la formazione.

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all'artico-
lo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati,
che abbiano almeno cinque anni di anzianita' di servizio presso la stessa azienda o ammini-
strazione, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi per la
formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nell'arco
dell'intera vita lavorativa.

2. Per "congedo per la formazione" si intende quello finalizzato al completamento
della scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma



universitario o di laurea, alla partecipazione ad attivita' formative diverse da quelle poste in
essere o finanziate dal datore di lavoro.

3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di
lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non e' computabile nell'anzianita' di
servizio e non €' cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e do-
cumentata infermita’, individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui
all'articolo 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data comunica-
zione scritta al datore di lavoro, da' luogo ad interruzione del congedo medesimo.

4. 1l datore di lavoro puo' non accogliere la richiesta di congedo per la formazione
ovvero puo' differirne I'accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. | con-
tratti collettivi prevedono le modalita' di fruizione del congedo stesso, individuano le percen-
tuali massime dei lavoratori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento
o di diniego all'esercizio di tale facolta' e fissano i termini del preavviso, che comunque non
puo' essere inferiore a trenta giorni.

5. Il lavoratore puo' procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ov-
vero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volon-
taria.

Art. 6 - Congedi per la formazione continua.

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di for-
mazione per tutto I'arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professionali.
Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un'offerta formativa articolata sul territorio e,
ove necessario, integrata, accreditata secondo le disposizioni dell'articolo 17 della legge 24
giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni, e del relativo regolamento di attuazione.
L'offerta formativa deve consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti come
crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La formazione puo' corrispondere ad auto-
noma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta dall'azienda, attraverso i piani forma-
tivi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in coerenza con quanto previsto dal
citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e successive modificazioni.

2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il mon-
te ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavo-
ratori e le modalita' di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di for-
mazione.

3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al com-
ma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione con-
tinua, di cui al regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997.

4. Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori che, sulla ba-
se di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell'orario di lavoro, nonche' progetti
di formazione presentati direttamente dai lavoratori. Per le finalita' del presente comma €'
riservata una quota, pari a lire 30 miliardi annue, del Fondo per 'occupazione di cui all'arti-
colo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concer-
to con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, provvede an-
nualmente, con proprio decreto, a ripartire fra le regioni la predetta quota, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano.

Art. 7 - Anticipazione del trattamento di fine rapporto.

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma, del codice civile, il
trattamento di fine rapporto puo' essere anticipato ai fini delle spese da sostenere durante i
periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, come sostituito dall'articolo 3, comma 2, della presente legge, e di cui agli articoli 5
e 6 della presente legge. L'anticipazione e' corrisposta unitamente alla retribuzione relativa
al mese che precede la data di inizio del congedo. Le medesime disposizioni si applicano
anche alle domande di anticipazioni per indennita' equipollenti al trattamento di fine rappor-



to, comunque denominate, spettanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e pri-
vati.

2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo
21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilita' di con-
seguire, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del citato decreto legislativo n. 124 del 1993, u-
n'anticipazione delle prestazioni per le spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei
congedi di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge.

3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza socia-
le e per la solidarieta' sociale, sono definite le modalita' applicative delle disposizioni del
comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Art. 8 - Prolungamento dell'eta’ pensionabile.

1. | soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall'articolo 5, comma 1, posso-
no, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispondente, anche in dero-
ga alle disposizioni concernenti I'eta’ di pensionamento obbligatoria. La richiesta deve esse-
re comunicata al datore di lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data
prevista per il pensionamento.

Art. 9 - Misure a sostegno della flessibilita' di orario.

1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavo-
rativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell'ambito del Fondo per I'occupazione di
cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e' destinata una quota fino a lire 40 miliardi an-
nue a decorrere dall'anno 2000, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento
destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi
contrattuali che prevedono azioni positive per la flessibilita', ed in particolare:
a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche quan-
do uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozio-
ne un minore, di usufruire di particolari forme di flessibilita' degli orari e dell'organizzazione
del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in en-
trata o in uscita, banca delle ore, flessibilita' sui turni, orario concentrato, con priorita' per i
genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di eta' o fino a dodici anni, in caso di affida-
mento o di adozione;
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo;
c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo,
che benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali, con altro impren-
ditore o lavoratore autonomo. 2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con i Ministri per la solidarieta' sociale e per le pari opportunita’, sono defi-
niti i criteri e le modalita’ per la concessione dei contributi di cui al comma 1.

- OMISSIS -

Art. 15 - Testo unico

1. Al fine di conferire organicita' e sistematicita' alle norme in materia di tutela e so-
stegno della maternita' e della paternita’, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, il Governo e' delegato ad emanare un decreto legislativo recante il testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti principi e criteri
direttivi:
a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
b) esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposi-
zioni;
c) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei limiti di detto
coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza logica e sistematica della
normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;



d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comun-
que in vigore;
e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con espressa indi-
cazione delle stesse in apposito allegato al testo unico;
f) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposizioni legislative
raccolte nel testo unico.

2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 e' deliberato dal Consiglio
dei ministri ed €' trasmesso, con apposita relazione cui €' allegato il parere del Consiglio di
Stato, alle competenti Commissioni parlamentari permanenti, che esprimono il parere entro
quarantacinque giorni dall'assegnazione.

3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al mede-
simo comma 1 e con le modalita' di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo unico.

Art. 19 - Permessi per I'assistenza a portatori di handicap.

1. All'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) al comma 3, dopo le parole: "permesso mensile" sono inserite le seguenti: "coperti da
contribuzione figurativa";
b) al comma 5, le parole: ", con lui convivente," sono soppresse; c) al comma 6, dopo le pa-
role: "puo’ usufruire” €' inserita la seguente: "alternativamente”.

Art. 20 - Estensione delle agevolazioni per I'assistenza a portatori di handicap.

1. Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modifi-
cato dall'articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne
abbia diritto nonche' ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o
privato, che assistono con continuita’ e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo
grado portatore di handicap, ancorche' non convivente.

- OMISSIS **



